
di ricordare che le coperture dei fabbri-
cati di notevole importanza dovranno
essere fatte escludendo le travature in
legno.

Nelle cantine poi, la cui scala di ac-
cesso dovrà, come già detto, non avere
alcuna comunicazione con le scale degli
alloggi — i locali caldaia, deposito com-
bustibile, motori degli ascensori ed altri
eventuali servizi dovranno essere mu-
niti di serramenti incombustibili ed apri-
bili verso l'esterno. Il locale caldaia
dovrà essere separato dal locale depo-
sito combustibili; in particolare nel caso
di impianto a nafta il serbatoio princi-
pale — metallico o in cemento armato —
sarà interrato sotto al piano cortile op-
pure installato in un locale sotterraneo,
separato con muro tagliafuoco a tutta
altezza dal locale della caldaia: se il
serbatoio fosse fuori terra, dovrà essere
circondato da un bacino di contenimento
costituito da muratura impermeabile di
spessore tale da resistere alla pressione
del liquido e di capacità almeno pari a
due terzi di quella del serbatoio. Detto
serbatoio sarà a completa chiusura,
provvisto di passo d'uomo, da aprirsi
solo per la pulizia, con tubo fisso per il
riempimento munito di calotta avvitata,
tubo di alimentazione del serbatoio sus-
sidiario e del bruciatore, tubo di sfogo
dei vapori sboccante all'aria aperta ad
una distanza di metri tre da ogni aper-
tura ed avente l'estremità superiore mu-
nita di reticella parafiamma in metallo
inossidabile. Il serbatoio secondario per
il consumo giornaliero non dovrà essere
collocato sopra la caldaia e in modo spe-
ciale sarà curata la perfetta tenuta delle
tubazioni dell'impianto, che dovrà per
di più essere provvisto di un sistema di
chiusura facilmente accessibile anche in
caso di incendio, onde interrompere
l'efflusso della nafta dai serbatoi in caso
di spandimento del liquido.

Dopo aver posto mente a tutto quanto
siamo andati via via esponendo, il pro-
gettista dovrà infine pensare a dare una
adeguata protezione a tutti i materiali fa-
cilmente combustibili come il legno ed
eventualmente tessuti, carte, tendaggi,
ecc, protezione che si ottiene o con igni-
fugazione o con rivestimenti protettivi
(vernici e intonaci ignifughi) e al ferro
che per quanto incombustibile non è
resistente al fuoco. Per quanto riguarda
il ferro il mezzo più semplice è dato
da rivestimenti con malte e calcestruzzi,
il cui spessore sarà in relazione con la
durata di resistenza al fuoco che si vuol
conseguire.

Abbiamo così dato un rapido sguardo
alle norme principali di protezione, ma
non avremmo esaurito il nostro compito
se, anche in questa pur breve trattazio-
ne, non ricordassimo che il progettista
coscienzioso dovrà fare una qualche me-
ditazione su vie d'accesso, fronti d'attac-
co, profondità degli immobili e risorse
idriche: tutti questi elementi dovranno
essere tenuti presenti perché essere stati
oculati nella loro predisposizione signi-
fica mettere i Vigili del Fuoco nelle
condizioni migliori per svolgere con suc-
cesso il loro difficile compito; si tenga
presente a questo riguardo che la pro-
fondità del fabbricato, qualora questo sia

molto frazionato all'interno, non dovrà
mai superare in ogni sua parte i venti
metri, essendo questo il limite massimo
di distanza utile di intervento con lance.
Per quanto poi concerne i rifornimenti
idrici si ricordi che nelle case di altezza
superiore ai 24 mt. in gronda ogni scala
dovrà essere provvista di una colonna
montante di tubo di ferro zincato da
mm. 50 derivata direttamente dalla rete
dell'acquedotto stradale. Su detta con-
dotta nell'atrio dovrà essere installato
un gruppo con attacco UNI da m/m 70
per autopompa W. F. ed ai piani 2°
(f. t.) 4°; 6°; 8°; dovranno essere inol-
tre derivati idranti UNI da m/m 45 cor-
redati di tubo e lancia custoditi entro
cassetta con sportello in vetro delle di-
mensioni di cm. 50 x 35. Se poi si trat-
tasse di caseggiato superiore ai mt. 30
l'impianto antincendi dovrà essere col-

legato ad una elettropompa che manten-
ga la pressione all'idrante situato all'ul-
timo piano ad un minimo di atmosfere
due con portata di litri 150.

Giunti così a completare queste nostre
brevi note, frutto di qualche meditazio-
ne su alcune esperienze vissute e molte
narrateci, sia ben chiaro che non pen-
siamo di aver trattato neppure somma-
riamente questo argomento così impor-
tante tecnicamente e socialmente da me-
ritarsi molto maggior rilievo e da parte
di ben più alti cultori, ma di aver dato
solo uno sguardo d'insieme alle norme
di prevenzione applicabili ai fabbricati
di abitazione, sguardo d'insieme che
possa essere di guida agli ignari e spin-
gere qualcuno a più notevoli studi.

Carlo Bertolotti

P R O B L E M I

La pianificazione regionale dopo 10 anni di legge urbanistica
Si riferisce sul IV Congresso Nazionale di Urbanistica svoltosi a
Venezia nell'ottobre 1952 con particolare riguardo alla pianificazione

regionale in Italia nel dopoguerra.

Se si vuol tentare un breve esame del-
la Pianificazione Regionale in Italia, con
riferimento ai progressi verificatisi nel
1952 e alle prospettive che questi risul-
tati raggiunti pongono al nostro futuro
lavoro, occorre, per prima cosa, ricono-
scere il lavoro fatto ed impostare delle
proposte per il più immediato futuro.

Lo sviluppo della Pianificazione Re-
gionale dovrebbe essere la prima preoc-
cupazione di tutti i tecnici italiani, af-
finchè si acceleri il faticoso cammino
delle idee e delle realizzazioni.

La conquista eminentemente moderna
di una coscienza urbanistica pone at-
tualmente compiti ben precisi, bisogna
riconoscere che negli ultimi cinquanta
anni gli aneliti utopistici del secolo scor-
so e le esigenze di rinnovamento sociale,
lo sviluppo delle forze produttive ed il
sorgere di nuovi rapporti di produzione
hanno prodotto la necessità di una mag-
giore estensione delle attività coordina-
trici della collettività.

Nel 1938 quando il Mumford nel suo
« Culture of the Cities » (che sfortuna-
tamente non è ancora stato pubblicato
in Italia) definiva il piano regionale
come « sviluppo ordinato della vita che
coinvolge modificazioni e rilocalizzazio-
ni varie nell'ambiente totale, allo scopo
di aumentare i servizi a beneficio della
comunità » ed attribuiva alla Pianifica-
zione Regionale « la direzione cosciente
e l'integrazione collettiva di tutte le ri-
sorse », sembrava che il proporre tali
compiti ad un paese come l'Italia fosse
cosa inattuabile.

Dopo la promulgazione della legge
urbanistica nel 1942, lo stato di guerra
prima e la caotica ripresa della ricostru-
zione dopo il 1945 avevano prodotto un
disinteresse ufficiale e collettivo.

È vero che gruppi di studiosi (fra i
primi, qui in Piemonte, i torinesi Asten-
go, Bianco, Renacco e Rizzotti) avevano
preparato dei piani e per mezzo delle

loro proposte e con la loro iniziativa
individuale cercavano di smuovere la
situazione stagnante e di sensibilizzare
l'opinione pubblica e l'ordinamento bu-
rocratico ai problemi della pianifica-
zione.

Ma l'attività pubblica postbellica non
favoriva determinate iniziative che erano
da più parti contrastate in nome di una
libertà che si credeva scevra di doveri
e di un liberalismo che non doveva ve-
nire indirizzato in alcun modo dal po-
tere amministrativo.

Solo oggi dopo dieci anni di legge
urbanistica e dopo alterne vicende pos-
siamo, in seguito al bilancio positivo del
1952, vedere come un'affermazione, sia
pur timida e ristretta l'insediamento di
alcuni comitati di studio dei piani re-
gionali e la prima formulazione dei com-
piti dei comitati stessi (vedi L'indice
delle « analisi da svolgere » nell'alle-
gato I).

Nell'aprile iniziò la sua attività il co-
mitato per lo studio del piano regionale
della Campania ed in giugno quelli
della Lombardia e del Veneto (vedi la
« composizione delle sottocommissioni »
nell'allegato II).

La situazione del piano piemontese,
che fu il primo ad essere pubblicato e
che nel 1949 aveva assunto le funzioni
di « Piano pilota », si presenta alquanto
più avanzata anche se gli elaborati espo-
sti a Venezia erano limitati ad una mac-
chinosissima analisi demografica, e anche
se il suo Comitato Consultivo ha una
attività piuttosto scarsa.

In ottobre a Venezia il Congresso del-
l'Istituto Nazionale di Urbanistica aveva
come unico tema: « la Pianificazione
Regionale » ed a Milano due settimane
dopo, durante il convegno annuale degli
ingegneri italiani veniva ampiamente di-
scusso il tema della sezione civile su:
« Studi preliminari, metodologia e con-
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tenuto dei piani territoriali di coordina-
mento ».

L'organizzazione del Congresso del-
l'I.N.U. non aveva rappresentato solo
una grande manifestazione di cultura e
di passione per i problemi della collet-
tività, ma per l'opera lodevole della sua
Segreteria Nazionale era stata preceduta
da un'intensa attività pubblicistica che
è servita di chiarimento a tutti i soci
dell'Istituto.

Le numerose pubblicazioni divulgative
come gli opuscoli su: 1) Il coordinamen-
to delle attività urbanistiche, 2) La se-
zione Urbanistica del Consiglio Superio-
re dei LL. PP., 3) I sindacati operai e
l'urbanistica, 4) Il piano della monta-
gna, 5) La pianificazione regionale, 6) La
tariffa urbanistica ed il bando-tipo per
i concorsi, 7) Gli studi per la nuova
legge urbanistica; nonchè le numerose
relazioni a stampa preparate per il con-
gresso costituiscono con gli atti congres-
suali che sono in corso di pubblicazione
un notevole materiale di studio.

Tutte le tavole esposte a Venezia dalle
varie regioni non riguardavano il piano
vero e proprio, solamente in quattro re-
gioni: Piemonte, Campania, Lombardia,
Veneto e nelle due isole, Sicilia e Sar-
degna, con ordinamento Regionale Au-
tonomo funziona un Comitato per il
piano Regionale; gli altri Comitati ini-
zieranno la loro opera l'anno prossimo.

Il lavoro è per ora limitato alle ana-
lisi da svolgere che sono numerosissime
( poche di queste risultavano a Venezia)
e richiedono una difficile messa a punto
dei sistemi di rappresentazione. Le sta-
tistiche ricavabili dall'ultimo censimento
sono d'altro canto non sufficenti per la
complessa opera e richiedono quindi dei
supplementi di rilevamento più profon-
damente elaborati.

I nuovi dati reperiti necessitano di al-
tre indicazioni, gli sviluppi della vita
continua impongono nuovi aggiorna-
menti, le ricerche teoriche suggeriscono
nuovi metodi e l'avviamento di tutto il
complesso lavoro rimane piuttosto lento.

Vi è un bisogno sempre più crescente
di cognizioni teoriche e per migliorare
ancora lo studio delle questioni urbani-
stiche l'Istituto si è poi incaricato di
preparare la edizione di un testo spe-
ciale (forse poco opportunamente deno-
minato universitario) che dovrebbe di-
ventare il manuale di base per ogni pro-
fessionista che si interessi alla pianifi-
cazione.

Anche se le prospettive per lo svi-
luppo del lavoro sono positive bisognerà
però tenere presente la necessità di una
più approfondita analisi delle condizioni
italiane e di una estensione dell'attivitià
urbanistica alle collaborazioni più varie.
Noi vediamo continuamente altre cate-
gorie di studiosi dedicarsi a tali pro-
blemi soprattutto gli economisti, gli stu-
diosi di trasporti, di organizzazione in-
dustriale e di agraria ed i geografi, con
queste categorie e con i rappresentanti
delle forze produttive, con l'aiuto della
complessa burocrazia statale e degli or-
ganismi democratici elettivi deve svol-
gersi in futuro un'azione più coordinata.

Dobbiamo unire tutte le energie intel-
lettuali possibili per poter aspirare ad
un'opera di coordinamento di ogni at-
tività della nazione e dobbiamo con-

temporaneamente evitare di cadere in
pericolose illusioni. Le illusioni degli
ingegneri e degli architetti possono es-
sere di due ordini: il primo individuale,
e deriva dal piano di studi delle facoltà,
che sono uniche ad avere un insegna-
mento dell'urbanistica, rischiano di
creare un'esclusiva e si oppongono in
gran parte alla creazione di quei corsi
di specializzazione che si dimostrano
sempre più necessari. La seconda illu-
sione, difetto comune a tanti intellet-
tuali del nostro tempo, assorti nella pura
contemplazione e astratti dalla realtà,
tende a indicare l'urbanistica come mez-
zo di risoluzione di tutta la società e
quindi ad affermare la sua funzione au-
tonoma.

Tanti piani non realizzati e non realiz-
zabili, tante opposizioni a interventi sia
pur modesti dimostrano in pratica i con-
tinui pericoli, occorre un maggior con-
tatto con la realtà, una più continua e
più larga opera democratica, ma soprat-
tutto una maggior partecipazione dei tec-
nici alla vita attiva del paese, per rag-
giungere capillarmente tutti gli strati del
nostro popolo.

Le nuove proposte di legge (molto
promettente quella del ministro Aldisio
sui demani comunali delle aree annun-
ciata a Venezia), la loro discussione e
diffusione, come la proponibilità legisla-
tiva da parte dei cittadini sancita dalla
Costituzione ci devono invitare ad un
più esteso dibattito sullo studio, sul con-
tenuto e sulla realizzazione dei nostri
piani.

Tutti gli esempi stranieri che noi pos-
siamo esaminare, e la grave deficienza
di vasti territori nel nostro paese devono
essere lo sprone a meglio e più operare.

L'opera di pianificazione non è però
solo attributo degli urbanisti, e questi
in ogni caso devono venire ogni giorno
sempre nuovamente reclutati.

Nelle scuole i temi di studio per l'ur-
banistica possono essere allargati e con
la possibilità di ampie collaborazioni
estese ad altri specialisti possono riguar-
dare questioni e territori sempre più
vasti.

I piani per la creazione di un ambien-
te più sano e più bello per il soddisfa-
cimento da parte di ognuno dei sempre
crescenti bisogni materiali e spirituali
si potranno realizzare solo se tutti sa-
ranno consapevoli dell'opera e coscienti
della sua utilità.

Sarebbe quindi utile poter aprire su
questa rivista un dibattito sulla parteci-
pazione di tutti i tecnici ai piani regio-
nali e su quale possa essere il loro com-
pito e quello di tutti gli altri cittadini.

ALLEGATO I.

Indici delle analisi da svolgere per
lo studio dei piani regionali (piano
per la campagna).

Ambiente geografico: Orografia-Idro-
grafia, I/AG - Geologia, 2/AG - Clima-
tologia, 3/AG - Sismologia, 4/AG.

Demografia: Distribuzione della popo-
lazione sul territorio, 1/D - Struttura del-
la popolazione, 2/D • Variazioni della
popolazione residente nei Comuni dal
1881 al 1951, 3/D - Movimento naturale
e migratorio della popolazione, 4/D -
Composizione professionale della popo-

lazione attiva, 5/D - Istruzione primaria
e secondaria, 6/D - Sopra e sottopopo-
lazione, 7/D.

Agricoltura: Composizione e distribu-
zione delle colture, I/A - Bilancio agra-
rio, 2/A - Rendimento agrario, 3/A -
Patrimonio zootecnico e bilancio forag-
gero, 4/A - Irrigazioni, bonifiche, rimbo-
schimenti, 5/A - Tipo e dimensione delle
aziende, 6/A - Ricomposizioni particel-
lari e riforma agraria, 7/A.

Risorse naturali: Giacimenti e minie-
re, 1/RN - Materiali da costruzione,
2/RN - Bacini idrici e centrali idro e
termoelettriche, 3/RN - Linee di distri-
buzione elettrica, 4/RN - Consumi di
energia elettrica, 5/RN - Altre risorse
naturali (metano, ecc.) e loro utilizza-
zione, 6/RN.

Industria: Classificazione, dimensione
ed ubicazione delle industrie, 1/1 - Ren-
dimento economico dell'industria, 2/1.

Commercio: Ubicazione e classifica-
zione di mercati, fiere e centri commer-
ciali, I/C - Ubicazione, classificazione e
dimensione delle aziende commerciali,
2/C - Istituti di credito, 3/C.

Turismo: Zone paesistiche, di soggior-
no e di cura e zone storico-monumentali,
1/T - Ubicazione e dimensione delle at-
trezzature alberghiere, 2/T - Zone spor-
tive, 3/T.

Residenza: Consistenza e situazione
delle abitazioni civili, 1/R - Consistenza
e situazione delle abitazioni rurali, 2/R
- Consistenza e situazione delle attrezza-
ture scolastiche, 3/R - Consistenza e si-
tuazione delle attrezzature sanitarie, 4/R
- Consistenza e situazione delle attrez-
zature per gli svaghi e lo sport, 5/R -
Consistenza e situazione delle attrezza-
ture annonarie, 6/R - Consistenza e si-
tuazione dei servizi pubblici (fognature,
illuminazione, acqua, gas, telefono ecc),
7/R - Approvvigionamento idrico, 8/R.

Comunicazioni e trasporti: Intensità
del traffico medio sulle strade statali e
provinciali, 1/CT - Deficienze e fabbi-
sogni della rete stradale attuale, 2/CT -
Ferrovie: intensità del traffico medio di
viaggiatori e merci, 3/CT - Deficienza o
esuberanza dei tronchi ferroviari esisten-
ti, 4/CT - Aeroporti, linee aeree e inten-
sità di traffico aereo, 5/CT - Porti marit-
timi, lacustri e fluviali e navigazione
marittima interna, 6/CT - Ferrotranvie,
filovie, teleferiche, 7/CT.

ALLEGATO II.

Sottocommissione consultiva con " se-
zione di lavoro" del piano terri-
toriate veneto di coordinamento
urbanistico.

SOTTOCOMMISSIONE TIPO A
( con Sezioni di Lavoro)

Presidente :
Segretario :

SEZIONE A - Demografia e lavoro:
Maggiori Comuni Mandamentali; Ufficio
Provinciale del Lavoro ; Prefettura ; Ca-
mera di Commercio.

SEZIONE B - Agricoltura: Ispettorato
Prov.le Agrario; Ordine Dottori Agro-
nomi; Associazione Agricoltori; Corpo
Forestale dello Stato; Camera Confede-
rale del Lavoro ; Unione Liberi Sinda-
cati; Associazione dei Consorzi di Bo-
nifica.
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SEZIONE C - Industria: Associazione In-
dustriali; Camera Confederale del La-
voro; Unione Liberi Sindacati; Camera
di Commercio.

SEZIONE D - Risorse naturali: Associa-
zione Industriali; Associazione Costrut-
tori Edili e Affini; Esperti.

SEZIONE E - Commercio: Unione Com-
mercianti Esercenti; Camera Confederale
del Lavoro; Unione Liberi Sindacati;
Ordine Dottori Commercialisti; Unione
Artigiani; Camera di Commercio.

SEZIONE F - Turismo: Ente Provin-
ciale Turismo; Comuni Turistici; CO.
N.I.; Sopraintendenza ai Monumenti;
Aziende di Cura e di Soggiorno.

SEZIONE G - Residenza: Maggiori Co-
muni Mandamentali; Istituto di Urbani-
stica; Ordine degli Architetti; Ordine
degli Ingegneri; Collegio Geometri; As-
sociazione Costruttori Edili; Soprainten-
denza ai Monumenti; Provveditorato
agli Studi; Medico Provinciale; Ufficio
del Genio Civile; Prefettura.

SEZIONE H - Trasporti e comunicazio-
ni: Amministrazione Provinciale; A.N.
A.S.; Sezione Lavori Ferrovie dello
Stato; Ispettorato M.C.T.C.; Ente Pro-
vinciale Turismo; Aeroporto Civile; As-
sociazione Autotrasportatori.

Franco Berlanda

La pianificazione regionale in Piemonte
Riferendosi al congresso organizzato a Venezia dall'Istituto Nazionale di
Urbanistica l'A. ha cercato di riassumerne le conclusioni, con senso reali-
stico, al fine di trarre da esse un indirizzo per un pratico ed efficace svi-
luppo delle attività urbanistiche, con un particolare accenno alla situa-
zione piemontese, che richiede la più ampia collaborazione di tutti per

l'avvenire di Torino e della regione.

Il IV Congresso nazionale di urbani-
stica svoltosi a Venezia nello scorso ot-
tobre ha costituito un atto di grande im-
portanza per lo sviluppo degli studi ur-
banistici nel nostro Paese.

Il tema trattato (la pianificazione re-
gionale) era infatti di attualità e faceva
convergere su di esso l'attenzione di
quanti si sono ormai resi conto che l'o-
rientamento dell'urbanistica e le sue fi-
nalità sono andate gradualmente e so-
stanzialmente modificandosi.

Come ha constatato a Venezia, nel
suo discorso inaugurale, il Segretario
generale del congresso, arch. Bruno
Zevi, « l'urbanistica diviene qualcosa di
ben diverso dall'architettura delle città,
assume il valore e la funzione di atti-
vità organizzatrice, nello spazio, di tutta
la vita sociale ed economica ».

Dal 1 congresso di Roma del 1937 ad
oggi il cammino percorso dall'urbani-
stica è stato assai difficile ed incerto, a
cagione anche degli eventi eccezionali
che hanno impedito di procedere con or-
dine, tranquillità e sicurezza. Nello stes-
so modo che a Roma nel 1937 si affer-
marono le premesse di una disciplina
che la legge urbanistica del 17 agosto
1942 n. 1150 ha sanzionato e promul-
gato, cosi a Venezia lo scorso anno si
è pervenuti, per l'intervento del Mini-
stro dei LL. PP. on. Aldisio e la parte-
cipazione dei rappresentati degli organi
statali competenti, a dare alla legge ur-
banistica una più chiara e decisa impo-
stazione.

Discutendosi della pianificazione re-
gionale, e passando in rassegna l'opera
finora compiuta al riguardo, si è giunti
ad interessanti e significative conclu-
sioni:

1) il riconoscimento dell'importanza
dell'attività svolta, sotto la presidenza
dell'ing. Adriano Olivetti, dall'Istituto
Nazionale di Urbanistica che, come Isti-
tuto di alta cultura eretto in ente mo-
rale, deve assolvere il compito di pro-
muovere gli studi e l'organizzazione ur-
banistica e diffondere quella « coscienza
urbanistica » riconosciuta indispensabile

per raggiungere una stretta collabora-
zione tra pubbliche Amministrazioni e
cittadini nella realizzazione dei piani re-
golatori.

2) La constatazione che l'ordina-
mento statale dei servizi urbanistici di-
pendenti dal Ministro dei LL. PP., pre-
visto dalla legge 17 agosto 1942, è in
pieno sviluppo coll'istituzione della se-
zione Urbanistica del Consiglio Supe-
riore dei LL. PP., col potenziamento
delle Sezioni urbanistiche compartimen-
tali presso i Provveditorati alle 0 0 . PP.
e coll'insediamento presso questi ultimi
dei Comitati direttivi per lo studio dei
piani regionali.

I discorsi pronunciati dal Ministro dei
LL. PP. on. Aldisio per l'insediamento
dei Comitati direttivi della Campania,
della Lombardia e del Veneto hanno
chiaramente indicato la via da seguire
per giungere alla redazione dei piani ter-
ritoriali di coordinamento di dette re-
gioni. Riconoscendo che « occorre di-
sporre di un'amplissima collaborazione
da parte di tutti, cittadini e studiosi, in-
dustriali ed amministratori, professioni-
sti e lavoratori, nell'interesse di ogni sin-
golo e nell'interesse della regione e del-
la Nazione tutta », il Ministro Aldisio
ha soggiunto: « auspico sommamente
questa concordia d'intenti, tanto più ne-
cessaria, quanto più complessi i pro-
blemi e quanto più arduo il compito;
e non dubito che il senso di responsa-
bilità, cosi particolarmente sviluppato
negli abitanti di queste civilissime terre,
permetteranno di superare quelle diffi-
coltà che non possiamo certo nascon-
derci in un'opera cosi vasta, ponderosa
ed impegnativa ».

Le Organizzazioni statali competenti
hanno presentato al congresso di Vene-
zia delle pubblicazioni interessanti per
la precisazione dell'indirizzo da esse se-
guito. Così il Magistrato delle acque e la
Sezione urbanistica compartimentale del
Provveditorato alle 0 0 . PP. per il Ve-
neto hanno affermato il proposito di
« creare le premesse per un armonico e
congiunto sforzo delle iniziative degli

Enti locali ( Comuni) e della Ammini-
strazione LL. PP. » e perciò hanno « in-
dirizzato la propria attività al consegui-
mento delle seguenti mete:

1) l'aggiornamento o la redazione
ex-novo di Regolamenti edilizi comunali
in ossequio all'art. 35 della legge;

2) lo studio e la redazione di Piani
territoriali generali comunali e interco-
munali da parte dei maggiori comuni ».

Si è così affermato il principio che il
piano regionale non è un'iniziativa a se
stante, ma bensì un piano territoriale
di coordinamento e perciò lo studio dei
piani regolatori comunali ed intercomu-
nali non solo non ostacola ma, al con-
trario, è una logica e naturale premessa
del piano regionale.

Per quanto riguarda particolarmente
il piano regionale piemontese possiamo
riferirci ad una pubblicazione fatta dal-
l'Informatore industriale, organo delle
Unioni Industriali del Piemonte (29 gen-
naio 1953), che riporta la relazione sul
Congresso di Venezia dell'ing. Aldo Pi-
lutti che vi ha rappresentato la Camera
di Commercio, l'Unione Industriale, la
Società degli Ingegneri e Architetti e
l'Ordine degli Ingegneri di Torino.

Da essa risulta che per il Piemonte la
complessa procedura di studio del pia-
no regionale, promossa da un gruppo di
studiosi, ed iniziata perchè costituisse,
dal punto di vista tecnico, una sorta di

piano pilota sul modello del quale si
potessero avviare anche quelli di altre
regioni, non ha potuto finora svilup-
parsi per la mancanza di un apporto
sempre più esteso degli Enti interessati.
Si riconosce di conseguenza la necessità
che sia dato « un nuovo più ampio ed
efficace indirizzo al piano regionale del
Piemonte, potenziando l'attuale organiz-
zazione colla partecipazione attiva e rea-
lizzatrice degli Enti interessati, e, primi
fra tutti, della Camera di Commercio e
dell'Unione Industriale ».

Intanto è confortante segnalare l'ini-
ziativa della Città di Torino per la for-
mazione di un piano intercomunale, la
cui necessità, da tempo sentita, è stata
riconosciuta dalla Commissione di stu-
dio del piano regolatore generale di To-
rino al fine di ottenere un coordinamento
delle direttive riguardanti l'assetto urba-
nistico dei Comuni che si trovano nella
zona di influenza di Torino ed hanno
colla città capoluogo caratteristiche di
sviluppo interdipendente e affinità di in-
teressi, tali da costituire un complesso
urbanistico organico ed efficente.

Il piano regolatore intercomunale tori-
nese, come pure i piani regolatori co-
munali dei centri maggiori della regione
piemontese, sono, come si è visto, inizia-
tive importantissime per la realizzazione
del piano regionale che, secondo la leg-
ge, costituisce un piano territoriale di
coordinamento.

Orlando Orlandini
Al momento di andare in macchina ab-

biamo avuto in visione il volume « I
Piani Regionali, criteri di indirizzo per
lo studio dei piani territoriali di coordi-
namento in Italia » edito dal Ministero
dei L.L. P.P. con una più approfondita
ricerca su il carattere e il contenuto
dei piani e sulla procedura di studio,
di compilazione e di approvazione.

Tre anni all'Università federale di Rio
Conferenza tenuta presso la Società degli Ingegneri e degli Architetti
in Torino. L'A. da esperienze personali trae considerazioni d'indole

generale circa i metodi dell'insegnamento tecnico.

Signore, Signori, confesso di essere
preoccupato! mi accorgo ora che il ti-
tolo di questa mia conversazione: « Tre
anni all'Università di Rio de Janeiro »
anche se non richiama qualche sfarzoso
film della Metro Goldwyn Mayer, lascia
trasparire la promessa di poetiche descri-
zioni dell'ambiente tropicale con imma-
gini sfolgoranti di cieli infocati, di lus-
sureggianti foreste brulicanti di vita nel
calore afoso di mefitici vapori, di una
umanità mista di selvaggi, di negri, di
avventurieri...

Non vorrei disilludere questo colto
uditorio, ma devo confessare di non
avere a mia disposizione l'ispirazione ar-
tistica nè le smaglianti parole atte a
comporre un esotico poema.

Dovrò invece accontentarmi di raccon-
tare pedestremente le mie impressioni
del viaggio e dell'ambiente nel quale ho
vissuto per tre anni.

Nel 1939 fui chiamato dal Governo
brasiliano alla cattedra di Meccanica
Razionale e Celeste nella Facoltà di Fi-
losofia dell'Università federale.

Dopo lunghe trattative condotte dal
Governo italiano ricevetti da Roma un
telespresso che mi ordinava di partire
il mattino dopo da Napoli col transatlan-
tico « Nettunia ». Ero a Torino ed ebbi
appena il tempo di comperare una gram-
matica portoghese e di correre al treno !
Dopo una notte insonne mi trovai sulla
motonave « Nettunia » un'ora prima del-
la partenza.

Le descrizioni di viaggi per mare con
tempeste, burrasche, mal di mare e tutti
i guai che infiorano le imprese avven-
turose mi inducevano a prevedere che
sarei giunto in Brasile in condizioni de-
plorevoli... ma invece cominciò la più
tranquilla ed oziosa vacanza che mai
avrei potuto immaginare. Sulla nave feci
la conoscenza con i sei professori chia-
mati con me a Rio: il prof. Mammana
di analisi matematica all'Università di
Napoli, il prof. Porlezza di chimica al-
l'Università di Pisa, il prof. Sobrero di
fisica, Faggiani di fisica sperimentale,
Dolci di lettere italiane ed il Prof. Bassi
di geometria; poichè nessuno conosceva
la lingua, facemmo subito il proposito
di studiare assiduamente la grammatica
... ma le nostre buone intenzioni erano
destinate a naufragare nelle acque del
Mediterraneo ed in quelle dell'Atlantico.
La novità dell'ambiente, le visite alle
città nordafricane, le nuove conoscenze
di bordo non ci permisero neppure di
iniziare l'attuazione dei nostri propositi;
passammo lo stretto di Gibilterra dove
un gruppo di mori implorava da noi
delle camicie... (pare che la camicia sia
l'indumento più idolatrato dai negri) e
finalmente entrammo nell'Atlantico. La
nave smise di rullare ed iniziò il bec-
cheggio dovuto all'onda lunga oceanica,
ma il tempo era bello, le distrazioni di
bordo erano piacevolmente varie, i viag-
giatori disposti a tutto fuorchè al la-

voro, la monotonia del viaggio era in-
terrotta dai vari scali: le isole Canarie,
quelle del Capo Verde, S. Fernando de
Noronha, Resife, Bahia, ecc. e quando
il viaggio finì nessuno di noi aveva sof-
ferto il mal di mare, ma in compenso
nessuno aveva, non dico letta, ma nep-
pure aperta la famosa grammatica che
tanto ci aveva preoccupati.

Avevamo per altro una certa scusa:
durante la traversata un'anziana signora
brasiliana ci aveva spesso parlato in por-
toghese persuadendoci che lo studio
della grammatica lungi dall'aiutarci ci
sarebbe stato d'impaccio perchè l'auto-
critica e l'autocontrollo di chi vuol par-
lare una lingua gli impediscono assolu-
tamente di esprimersi: chi pensa a come
deve dire non sa più cosa dire! I bam-
bini, gli esseri primitivi imparano pre-
stissimo perchè parlano . imitando l'in-
terlocutore senza preoccupazioni di sor-
ta. Questa teoria ci faceva piacere e per-
ciò l'accettammo con entusiasmo!

Il portoghese, a differenza dello spa-
gnolo, presenta notevoli difficoltà di pro-
nuncia essendo ricco di suoni che si tro-
vano un po' in tutti i nostri dialetti e
specialmente nel genovese. Molte parole
sono simili a quelle italiane, ma pur-
troppo tra esse ve ne sono molte con
suono eguale e significato diverso che
insidiano pericolosamente colui che
parla ; tutti sanno che « burro » signi-
fica asino, ma molti ignorano che « pre-
go » vuol dir chiodo, « engrassado »,
grazioso; « esquisito », strano; « espe-
tar » trafiggere ecc. ecc, facilmente si
cade in espressioni comiche e talvolta
offensive senza rendersene conto.

Fortunatamente i brasiliani capiscono
l'italiano, anche se molti non lo parlano,
perchè in Brasile vi sono centinaia di
migliaia di italiani; e questo ci fu di
grandissimo aiuto mettendo un pronto
rimedio alla nostra perseverante igno-
ranza.

Al nostro arrivo a Rio ci si presentò
uno spettacolo veramente meraviglioso:
la costa atlantica presenta un'apertura di
due o trecento metri fiancheggiata da
strani monti, specie di ciottoli alti quat-
trocento metri con le pareti di liscio
granito e con un cappello di foresta tro-
picale; uno di questi è il famoso « Pan
di Zucchero » sul quale si può andare
soltanto in teleferica e che tutte le fo-
tografie di Rio riportano ben in eviden-
za. Passato l'ingresso, vigilato nel mezzo
da un'isola rocciosa chiamata « Muso di
cane », si entra nel mare interno che
ha press'a poco la forma e le dimen-
sioni del Lago Maggiore dal golfo di
Pallanza a Locamo, attorno al mare e
tra i monti si sviluppa la Città per varie
decine di chilometri.

Il 20 gennaio del 1500 lo scopritore
(non ricordo bene se fosse Cabrai) cre-
dette che il braccio di mare fosse un
grande fiume e chiamò il luogo « S. Se-
bastiano del fiume di Gennaio »: Sào

Sebastiao du rio de Janeiro; del lungo
titolo ormai è rimasto soltanto il fiume,
proprio l'unica cosa che la Città non
possiede! Vi è un torrentello (riachuelo)
il Carioca, ma esso scorre in incognito
sotto una Via di Rio e si accontenta di
dare il nome agli abitanti della città.

Tra monti a picco, promontori, isole,
lagune, sulla città troneggia il Corco-
vado (Gobbo), una parete a picco che
termina in una guglia alta settecento
metri; sulla vetta vi è una statua del
Redentore alta venticinque metri, la sta-
tua è di cemento e non ha nulla di pre-
gevole, ma nelle sere di nebbia, chi
volge gli occhi al cielo vede l'immagine
di Cristo luminosa in piedi sulle nuvole
ad un'altezza che sembra vertiginosa,
con un effetto veramente fantastico.

Sorvolerò sulle cordiali accoglienze
fatteci dal Presidente Getulio Vargas, dal
Ministro dell'educazione, dalle autorità
e dai cittadini ed entrerò subito nel
principale argomento della mia conver-
sazione: la Facoltà di Filosofia dell'Uni-
versità Federale.

In Brasile la parola Filosofia è intesa
nel senso etimologico: amore del sapere;
non ci si deve quindi meravigliare se la
Facoltà comprendesse le Lettere, le Lin-
gue, le Matematiche, le Scienze fisiche,
la Chimica e tutti i rami del sapere. Il
Governo brasiliano aveva allora istituita
la Facoltà per allevare e preparare i fu-
turi professori e per modificare o addi-
rittura cambiare i metodi di insegnamen-
to usati fino allora. Erano con noi al-
l'Università parecchi professori francesi,
qualche tedesco, spagnolo, portoghese,
ma, esclusi gli italiani, gli altri si te-
nevano appartati : la politica frenava la
cordialità.

L'insegnamento universitario subiva
ancora l'influsso delle idee sorte con la
Rivoluzione francese ed adottate dal
Brasile dopo il crollo dell'Impero di
Don Pedro II in seguito al disastro cau-
sato dall'abolizione della schiavitù nel
novembre del 1889. È questo forse l'e-
sempio più desolante della virtù punita
che presenti la Storia del mondo ! Il po-
polo brasiliano intuisce e sente l'iniquità
della mala sorte e cerca di attenuarla
mantenendo un affettuoso ricordo dei
meriti del saggio Imperatore e della vir-
tuosa sua Figlia ; le Vie ed i monumenti
conservano gli antichi nomi ed il pa-
lazzo dell'Imperatore è meta di costanti
visite da parte dei brasiliani e degli stra-
nieri.

Aveva la figlia impetrata ed ottenuta
dal padre la liberazione degli schiavi
negri...; le conseguenze furono disa-
strose: abbandono immediato dei lavori
agricoli, formazione di bande di negri
affamati, disastro finanziario col crollo
della moneta ad un millesimo del suo
valore — l'unità monetaria il milreis
vale mille volte l'antico real — ed in-
fine proclamazione della Repubblica de-
gli Stati Uniti del Brasile.

I fondatori della Repubblica, entusia-
smati e tutti presi dalle idee della Rivo-
luzione Francese, pensarono subito di
creare una classe intellettuale omni-
sciente impartendole una cultura enci-
clopedica.
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